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1. N. 272 - Venerdì 16 NOVEMBRE 2001

1.1 Il ramadan della sinistra 

Con il secondo Congresso che si apre oggi, i diessini entrano in un loro particolarissimo Ramadan, quel digiuno coranico così popolare fino al punto da far chiudere da noi qualche scuola (a differenza dei veri Paesi islamici) e lasciare, per rispetto multiculturale, gli studenti in vacanza. A dire il vero la “vacanza” diessina dura da più di un anno: da quando cioè il segretario Veltroni fece il “gran rifiuto” mollando il Bottegone per dirigersi al Campidoglio, lasciando un partito acefalo e diretto alla più secca sconfitta elettorale mai subìta da una forza politica dopo cinque anni di governo. E sono le macerie veltroniane che pesano sul più grande partito della sinistra in affannosa cerca d’autore: anni di dilapidazione sistematica di un patrimonio certo datato dalla caduta del comunismo, ma che aveva comunque una sua severa dignità. Invece la sinistra da salotto (sostenuta da un’informazione sempre cortigiana) si è scatenata in un sincretismo senza radici, giustizialista per gli oppositori e classista verso gli operai, bulimica nell’occupazione del potere e buonista con i clandestini. Il tutto confezionato, nel sussiego di un fortissimo complesso di superiorità, nell’involucro di un americanismo provinciale, di un libertinismo preso a prestito, di un clintonismo malcopiato che aveva portato in prima fila al “Gay-Pride” un segretario immemore successore di quel rigoroso Berlinguer che solo pochi anni prima proponeva ai suoi giovani il modello etico di Santa Maria Goretti.

Ma anche sui lustrini del narcisismo arrivano prima o poi le dure repliche della Storia. Perso il potere, tagliate le radici, respinte con alterigia le nuove domande che nascevano dal territorio, dal Nord in particolare, oggi i ds sono un partito che tenta di traversare il suo Ramadan in un digiuno drammatico di prospettive. La solidarietà atlantica, che li vede imbarazzati comprimari, si scontra frontalmente con la disordinata vitalità talebana dei “No global”, nutriti da una scuola dove imperano i luoghi comuni terzomondisti diffusi da una generazione di insegnanti “politically correct”. E anche il cinico tatticismo di D’Alema (guerrafondaio se in doppiopetto, marciatore pacifista quando conviene) non intravede altro approdo che diventare definitivamente craxiano (dieci anni dopo aver annientato con il concorso togato l’unico leader possibile di una sinistra di stampo europeo). Il tutto mentre sta appassendo la pianta di un socialismo europeo arroccato sulle tecnocrazie apolidi di Bruxelles ed egoisticamente obsoleto di fronte alle sfide planetarie imposte dall’11 settembre.

“O si cambia o si muore” proclamerà oggi il già segretario Piero Fassino, emaciata icona di un partito ancora smarrito, e sicuro soltanto di un Ramadan destinato a durare. È chiamato a un ruolo improbo, a una fatica gigantesca. Ma a chi lo osserva, come noi, con umana e sincera simpatia deve sgombrare il tavolo di Pesaro dalle ombre che si stagliano sul futuro: quella, da un lato, di un ospite fuori tempo massimo come Bobo Craxi (magari a cavalcioni di un inquieto Giuliano Ferrara) e dall’altro quella di un trombato di Rifondazione come il professor Agnoletto. Incubi e derive di una sinistra da troppo tempo senza più popolo... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Cogestione d’impresa, nessuna forzatura

Fini rassicura

Roma - Il provvedimento che sancirà la possibilità per i lavoratori di partecipare alla gestione e al capitale delle imprese vedrà la luce nelle prossime settimane. La novità voluta dal vicepremier, Gianfranco Fini e dal ministro delle politiche agricole Gianni Alemanno, infatti, non è entrata a far parte della delega varata ieri dal Consiglio dei Ministri sul mercato del lavoro. La proposta è ancora da affinare anche se sono pronti i principi generali. Ma sui contenuti Fini ha voluto rassicurare già da subito le parti sociali.

«È un provvedimento innovativo. Ma si tratta di favorire statuti partecipativi assolutamente facoltativi, non ci sarà nessuna coercizione», ha detto nel corso della breve conferenza stampa al termine della riunione di governo. E a dimostrazione di ciò la volontà dell’esecutivo di rinviare ad Avvisi comuni tra le forze sociali la scrittura delle norme che daranno sostanza alla proposta. «Questo provvedimento dimostra inoltre - ha proseguito ancora Fini - come oltre ad una flessibilità in entrata e in uscita vi sia la possibilità di intervenire anche su una flessibilità sul salario che potrà così modificarsi a seconda dell’adozione di uno statuto partecipativo diverso».

A plaudire all’iniziativa anche il ministro delle Attività produttive, Antonio Marzano: «Mi associo alle congratulazioni per l’adozione di un provvedimento che finalmente vede la possibilità che i lavoratori partecipino agli utili delle aziende». Tecnicamente però, non è ancora chiaro se il destino del provvedimento sarà quello di essere inserito nella delega sul mercato del lavoro o piuttosto di essere stralciato dal collegato e presentato come emendamento alla legge finanziaria. 

1.3 Insindacabilmente contrari

Duri i primi commenti delle parti sociali sui licenziamenti

Lunedì i segretari della Triplice si confronteranno sulla decisione dell’esecutivo
Il governo ieri ha varato una deroga parziale all’Art.18 dello Statuto dei lavoratori. Addio dunque vincoli a quel licenziamento che doveva (adesso si può dire) essere per giusta causa. Sarà comunque una sperimentazione che andrà avanti per quattro anni, ha sottolineato il ministro del Welfare Roberto Maroni, e che interesserà tre categorie lavorative: quelli che lavorano in aziende che emergono dal sommerso, quelli che passano dai contratti a tempo determinato ai contratti a tempo indeterminato, quelli che vengano assunti da aziende sotto i 15 dipendenti e che, attraverso la loro assunzione, provocano il superamento di questo limite. La riforma è stata scritta dopo svariati incontri con le parti sociali e contiene quelle norme del Libro bianco che possono essere attuate subito. In prospettiva si vuole che lo Statuto dei lavori sostituisca lo Statuto del lavoro.

Duro il commento dei sindacati. I segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Sergio Cofferati, Savino Pezzotta, Luigi Angeletti, s’incontreranno nella giornata di lunedì 19 novembre per esaminare congiuntamente le decisioni assunte ieri dal governo, «ritenute gravi sia nella forma, sia nei contenuti, in materia di diritti e di modifica dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori». Nella riunione si valuteranno, inoltre, le necessarie iniziative da intraprendere.In particolare Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, subito dopo la decisione del Consiglio dei ministri di richiesta di delega al parlamento sulla riforma del mercato del lavoro ha affermato: «La Cisl è fortemente contraria a qualsiasi modifica dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori anche nelle forme e nei modi prospettati nelle deleghe assunte dal governo, come a forme di arbitrato che non tengano conto delle leggi e dei contratti». «La Cisl - ha concluso Pezzotta - contrasterà queste proposte con tutte le iniziative necessarie» ed invita il governo a ritirarle. «Non è certo con interventi di questo genere che si fa crescere l'occupazione. E non è questo un bel modo per affrontare i confronti impegnativi dei prossimi giorni. C'è qualcuno che sta mettendo legna sul fuoco e vuole riscaldare l’inverno».

Anche Giuseppe Casadio, segretario confederale della Cgil, boccia la decisione del Consiglio dei ministri e difende l'articolo 18 perché è «un caposaldo del sistema di tutele del diritto del lavoro italiano». «Un intervento gravissimo - ha detto - per le modalità con cui è stato adottato e naturalmente per i contenuti».
Per Casadio è una «manomissione grave e sostanziale e non un intervento moderato, come ha sostenuto qualche membro del governo. In più si instaurano disparità pesanti tra i lavoratori che non avranno tutele da quelli che le avranno. Così si apre la strada per poi allargare il sistema a tutto il mondo del lavoro». Il segretario confederale della Cgil, inoltre, auspica una posizione unitaria dei sindacati. Casadio, infine, considera egualmente «grave la decisione delle deleghe sul lavoro, che puntano ad una frammentazione ulteriore del mercato del lavoro. L’istituzione di 5-6 nuovi istituti non fanno altro che aumentare la diffusione della precarizzazione».

Contrariata per la scelta dell’esecutivo anche la Uil. In una nota il sindacato afferma in merito alla legge delega per gli interventi sui temi del Libro bianco: «Riteniamo che ogni iniziativa, anche sperimentale ed anche in sé positiva, divenga assolutamente inaccettabile quando si prefigge di incidere sull'articolo 18. Basterebbe già questo per esprimere un giudizio di chiusura sulla vicenda di tale confronto con il Governo». «La realtà - continua la Uil - è che è altrettanto irricevibile l’idea di intervenire per delega sui temi dell’orario di lavoro, indebolendo la contrattazione, o sul varo di una procedura di arbitrato che, in nome dell’equità, nega ogni certezza di diritto. Diviene del tutto secondario, così, ogni possibile apprezzamento su altri elementi di merito».
Il segretario generale della Cisal, Giuseppe Carbone invece afferma: «Attendiamo a breve risposte convincenti alle nostre domande, altrimenti sarà rottura. Abbiamo avuto la sensazione che il governo si sia sempre presentato al tavolo delle trattative con la determinazione di imporre le sue proposte senza ricercare consensi che soltanto attraverso un concreto confronto si sarebbero potuti ottenere». Per quanto riguarda la richiesta della delega da parte del governo, Carbone ha aggiunto, «non siamo contrari per principio sullo strumento, ma soltanto se a monte vi fosse stato un confronto concreto che avesse consentito a tutti di individuare le soluzioni possibili dalle quali trarre una eventuale convergenza». Per quanto riguarda l’articolo 18 «non ci convince l’insieme della proposta formulata dal governo, in particolare se sostenuta da una delega».

Fuori dal coro invece Confindustria che esprime un giudizio positivo sul provvedimento e sul metodo di lavoro proposto. Ma avverte alcune «perplessità per l'eccessiva timidezza dimostrata sull'art.18 e sulla prevista rigidità nella revisione delle collaborazioni coordinate e continuative». Confindustria parla così, in una nota, del pacchetto lavoro varato ieri dal Consiglio dei ministri, sul quale il governo chiederà la delega al Parlamento. «Il provvedimento - prosegue la nota - rappresenta un importante passo in avanti nella direzione della flessibilità. E dimostra che il governo e le parti sociali credono in questo strumento per raggiungere l’obiettivo comune di aumentare l'occupazione in Italia e facilitare la stabilizzazione dei rapporti di lavoro». Va ricordato che nella serata di ieri Silvio Berlusconi ha deciso di convocare per martedì alle 17, Cgil, Cisl e Uil. La riunione servirà per discutere di lavoro e pensioni alla luce di ciò che emergerà dall’incontro del giorno prima proprio tra le parti sociali.


Simone Girardin

1.4 «Senza le tradizioni siamo più vulnerabili» 

Cota: «Assurdo che si vietino i canti di Natale per non “urtare” i bimbi islamici»

«È inaccettabile ed è il momento di interrogarsi su cosa succederà in futuro. Nel cuneese i nostri studenti troveranno chiuse le porte della loro scuola per omaggiare il Ramadan, la più importante festività islamica. A Biella, invece, le maestre non faranno intonare i tradizionali canti di Natale nel rispetto dei bambini di religione mussulmana. Per tutelare i diritti di pochi si calpestano, con un solo gesto, i millenari riferimenti culturali e religiosi di molti. Le conseguenze di queste ripetute scelte che portano a indebolire il nostro patrimonio di identità, scelte giustificate da una contrabbandata tolleranza, saranno gravissime». Roberto Cota, Commissario della Lega Nord del Piemonte, rivolge un invito a riflettere su quanto sta succedendo in Piemonte.

Cosa la preoccupa maggiormente in queste decisioni? «Non voglio cadere nella retorica e risponderle, ad esempio, che mi spaventa moltissimo, e infatti non riesco neanche a immaginarlo, la nostra vita senza il Natale, senza i nostri tradizionali canti. Certo è così, ma non è solo questo. Vede, il problema non si fonda tanto sulla distinzione tra Stato laico e Stato religioso, ma sul complesso di valori che sono sottesi alla religione cristiana, che è il patrimonio della nostra comunità. Per noi il Cristianesimo è la linea di demarcazione della civiltà occidentale. Come è possibile continuare a porre la questione sotto un punto di vista esclusivamente razzista? Non è razzismo: questa è una visione sbagliata, demagogicamente miope. Non è più una questione di tolleranza o intolleranza: è un problema di patrimonio di identità, di consuetudini, di riferimenti, che costituiscono l’essenza profonda della nostra società. Mi chiedo come questo possa non essere capito. Mi chiedo se possa non essere capito che a rischio c’è la nostra identità. Non si possono negare radici così profonde».

Senza contare che nei paesi mussulmani non esiste il concetto di rispetto per la religione cristiana: è così? «Esattamente, manca assolutamente il concetto di reciprocità. Noi abbiamo a che fare con paesi che non tengono questo comportamento nei confronti dei cristiani/occidentali ma che sistematicamente pretendono un’integrazione alla loro cultura. Io resto convinto di un principio: credo che chi arriva a casa d’altri debba adeguarsi e rispettare le usanze e le abitudini della comunità nella quale viene accolto. Non mi sembra che certi immigrati adottino lo stesso principio e questo non fa altro che rendere più esplosive certe situazioni, soprattutto in realtà come Torino, dove la presenza di 30 mila immigrati non rende facile la convivenza».

Lei pensa che queste scelte perseguano un preciso disegno? «Certamente. Non si può non intravedere obiettivi più ampi, cioè la distruzione scientifica della nostra identità e della nostra cultura, con prospettive inquietanti. I nostri valori culturali, religiosi, di identità e di tradizione ci rendono forti e meno vulnerabili. Pensiamo al problema del fondamentalismo islamico: l’11 settembre ha potuto minare tutte le nostre certezze perché già eravamo deboli, perché la globalizzazione selvaggia ci ha fatto dimenticare i fondamenti della nostra società. A questa politica bisogna opporsi con fermezza». 

È per questo che lei domani sarà a Ceva, alla manifestazione indetta dalla Lega Nord contro la chiusura delle scuole? «Certo, ci sarò e invito tutti i cittadini a unirsi a noi in questa battaglia a difesa della nostra identità».


Elena Maccanti

1.5 La Diocesi di Biella contro il multiculturalismo “sospetto”

Basta con il multiculturalismo equivoco. Dopo la discussa rimozione del crocifisso in una scuola media dei giorni scorsi scoppia un nuovo caso in una scuola materna di Biella, dove sono stati cancellati i canti religiosi di Natale per i riferimenti a Gesù che possono “urtare la sensibilità” di allievi musulmani. A sollevare la questione è il settimanale diocesano di Biella, Il Biellese. Per il direttore Marco Berchi «è la riprova ulteriore dello stato confusionale della nostra società». È il caso, argomenta Berchi, «di scuole in cui si è eliminato il crocifisso per non urtare i bimbi musulmani e non credenti inserendo al tempo stesso i mediatori interculturali». Il risultato, secondo il direttore, è che «i nostri ragazzi possono apprendere l’arabo o il cinese e conoscere i rudimenti della tradizione coranica ma né loro né quelli immigrati sanno un tubo del Battistero di Biella o del Duomo di Milano». È ora che gli alfieri del multiculturalismo si chiedano come mai è in questa cultura e non in altre che sorge la capacità di valorizzazione rispettosa di altre culture. Ed è ora che riconoscano che se è giusto criticare chi difende la cultura ebraico-cristiana solo perché è la nostra, è sbagliato ritenere reazionario o razzista chi sostiene che tale cultura non già è superiore alle altre ma è senza dubbio intrisa di valori che hanno dimostrato di essere adeguati alle esigenze delle libertà degli uomini.

1.6 Ma non è guerra di religione...

Dal 1990 al 2000 sono stati assassinati oltre 600 missionari che diffondevano il vangelo

Quando tutti dovremo sfilare davanti a Dio questi martiri apriranno il corteo
Oh When The Saints Go Marching In: verrà il giorno in cui saremo chiamati a sfilare davanti a Nostro Signore ed immagino, come in ogni sfilata, ci sarà chi è in testa al corteo. Ovviamente in testa ci saranno i martiri della Fede. Non mi riesce difficile immaginare la solitudine dei nostri martiri dell’anno 2000. Chi sarà a fianco di suor Gina Simionato, uccisa (ma non è una guerra di religione) in un’imboscata a Gihiza (Burundi) il 15 ottobre mentre andava a Messa? Forse don Ettore Gallo? Chi accompagnerà padre Ruel Gallardo, claretiano, sequestrato nelle Filippine da guerriglieri islamici (ma non è una guerra di religione) e ucciso il 3 maggio? Potrebbe essere don Virginio Colmegna della Caritas? Ed accanto a padre Joaquin Bernardo, domenicano, ucciso (ma non è una guerra di religione) a Tirana il 7 maggio? Forse don Vitaliano della Scala, “capellano” dei Centri Sociali? Assieme a padre Raffaele di Bari, ucciso (ma non è una guerra di religione) mentre andava a celebrare Messa a Pajule (Uganda) il 1° d’ottobre? A braccetto di fra Antonio Bargiggia, ucciso (ma non è una guerra di religione) il 3 ottobre ci sarà padre George Kuzhikandom, francescano, assassinato nel sonno il 6 giugno in India da estremisti indù (ma non è una guerra di religione) accompagnato dal signor Agnoletto dei No Global? L’elenco dei 31 martiri tra sacerdoti, suore, seminaristi, potrebbe continuare e certamente non mancherebbero 31 capi marciatori casalinghi di comunità, gruppi, etc., da affiancarli. Ovviamente nell’ipotesi che questi con la loro opera si siano pure guadagnati il Paradiso. Dal 1990 al 2000 sono stati assassinati: un cardinale, 10 vescovi, 601 tra frati e sacerdoti. Totale 612 missionari che diffondevano il Vangelo (ma non è una guerra di religione). Nell’anno 2000 i cristiani trucidati furono 165.000 (ma non è una guerra di religione). Ma spesso è costretto al martirio anche chi rimane in vita: l’agenzia vaticana “Fides” rivela che nelle Molucche gli uomini sono circoncisi, le donne infibulate. I Cristiani subiscono mutilazioni dei genitali come segno d’appartenenza all’Islam. Gli aguzzini usano lame rudimentali e le vittime della violenza hanno ferite infette e purulente (ma non è una guerra di religione). Ancora: in Cina mons. Shi Enxiang, vescovo cattolico di Yixian che ha 79 anni e ha trascorso 30 anni nelle prigioni comuniste, è stato arrestato dalla polizia il 13 aprile 2001, venerdì santo (ma non è una guerra di religione). Ovviamente tanti interpretano il dovere di evangelizzare. Ognuno a suo modo, a volte incompressibile. Un esempio: dal programma, del 3-4 d’ottobre, della conferenza di solidarietà alle due grandi religioni vittime del terrorismo, organizzata dalla Comunità di Sant’Egidio, sono stati invitati: il dr. Yusuf al-Qaradawi (massimo rappresentante dei Fratelli Musulmani e principale ideologo del terrorismo suicida), Oscar Luigi Scalfaro (ex presidente), Walter Veltroni (sindaco di Roma), Marcello Pera (presidente del Senato), Carlo Maria Martini (arcivescovo di Milano). Sapete chi ha protestato pubblicamente per l’invito di questo teologo del terrorismo suicida? Indovinate chi ha chiesto che gli fosse vietato l’ingresso in Italia? Qualche gruppo parlamentare? Non risulta. Qualche Consiglio Regionale? Non risulta. Qualche membro della gerarchia ecclesiale? Non risulta. Forse quelli del No Global? No. Qualche Centro Sociale? Neanche. Niente paura! È stato richiesto il divieto d’ingresso del dr. Qaradawi dal Consiglio direttivo dell’associazione musulmani italiani. (su internet : http://shell.spqr.net/islam/terrorismo.html ) Bisogna sperare ed avere fede: Dio saprà riconoscere i suoi


Marzio Candusso - Cattolici Padani

1.7 «Mi fingo una modella...»

Così una 12enne. Altri sanno più trucchi degli adulti

«Racconto sempre che ho 26 anni e che faccio la modella, altrimenti nessuno mi fila». Di anni ne ha invece 12, ma non, appunto, quando si mette alla tastiera del computer ed entra in una chat. L’ha confidato la stessa bambina in un focus group formato in occasione della ricerca della Società italiana di Pediatria sul rapporto tra preadolescenti e internet.

Non è un caso isolato. Un altro bambino, di 11 anni, ha ammesso di essersi arrabbiato quella volta che «perse» troppo tempo a chattare con una ragazza, salvo poi scoprire che «aveva solo 10 anni». E se una delle indicazioni del decalogo suggerito dai pediatri è quella di “impratichirsi all’uso del computer quantomeno allo stesso livello del bambino”, non sembra tanto facile. Fra i bambini di un altro focus infatti, ce n’era uno che aveva creato un accesso a internet personale, diverso da quello dei genitori, e un altro sapeva benissimo come cancellare le tracce della sua navigazione, comprese quelle nei file temporanei.

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Il Comune di Venezia “stipendia” i centri sociali

Il lettore Paolo Bassino di Torino si chiedeva “da chi vengono pagati i saltimbanchi della piazza?”. Per quanto riguarda come campa il signor Casarini, “il disoccupato meno preoccupato d’Italia”, posso dare qualche indicazione: oltre alle famose “consulenze” del ministro Turco, basta provare a spulciare il bilancio del Comune di Venezia (giunta di sinistra) e si troveranno tanti contributi dati a società, associazioni e cooperative varie, molte delle quali legate direttamente ai centri sociali locali, oltre anche ad un paio di centinaia di milioni generosamente elargiti a Radio Sherwood, megafono dei summenzionati centri sociali.

Oltre a ciò, il comune di Venezia recentemente ha acquistato lo stabile finora occupato dal centro sociale “Rivolta”, e lo ha riaffidato allo stesso centro, facendosi pagare uno pseudo-affitto pari ad un quinto del prezzo mercato. Tutto a danno delle tasche dei Veneziani.


LETTERA FIRMATA Venezia 

1.8.2 Obbediamo solo ad Allah, non certo a chi ci ospita...

Leggo sulla stampa britannica che tre musulmani sono partiti dalla Gran Bretagna per andare a combattere con i talebani e sono morti durante i bombardamenti di Kabul. Uno aveva 28 anni, gli altri 25. Tutti vivevano e lavoravano nei dintorni di Londra. Di origine pakistana, vivevano da molto tempo in Gran Bretagna con i loro genitori ed avevano passaporto britannico. I commenti di alcuni loro conoscenti sono stati: “Un passaporto britannico è niente di più che un documento di viaggio... la nostra obbedienza è solo ad Allah e al suo Messaggero, non alla Regina ed alla Nazione... la nazionalità non significa nulla”. Su questi esempi è bene che molti dei nostri illuminati politici di sinistra meditino.


F. VANNI Torino

1.8.3 I magistrati scioperano? Ma cosa vogliono di più?

Sento che il sindacato di sinistra dei magistrati ha indetto uno sciopero. Percepiscono stipendi netti medi di 10-12 milioni al mese, godono di totale autonomia, sono inamovibili, coccolati, molti hanno auto-blu e scorta: cosa si può fare ancora per loro? Sono depresso perché queste iniziative li allontanano ancora di più dalla gente; tanto dalla vita si impara che nessuno è indipendente e nessuno è indispensabile...


FRANCESCO SILVINO Casalnoceto (Alessandria)

1.8.4 Non può essere Cacciari a difendere i Cattolici...

Non condivido l’opinione di una lettrice di questo giornale, secondo la quale doveva essere ringraziato Cacciari come difensore del Cattolicesimo in una trasmissione in cui un esponente del mondo islamico aveva espresso giudizi sprezzanti sulla religione cattolica, in perfetto accordo alla sua cultura. Ma il sacro furore di Cacciari non è credibile, perché è un personaggio favorevole ad una società multirazziale, intesa dalla sua parte politica come invasione di extracomunitari di prevalenza islamica. Forse aveva paura che venisse svelata all’opinione pubblica la vera essenza di intolleranza dell’islam, unico motivo per cui ha zittito l’interlocutore.


CARLA ZANINI Verona

1.8.5 Può bastare una telefonata per “inventare” un disastro?

Un’ulteriore conferma di quanto sia falsa e artefatta l’informazione? Per diversi giorni i nostri telegiornali hanno continuato a dare “una notizia buona”: non vi erano italiani nell’aereo diretto a Santo Domingo e precipitato a New York, perciò si deduce che il dispaccio diffuso dall’Ansa non ha trovato alcun riscontro: la telefonata era stata opera di un mitomane. Ma basta fare una telefonata per creare una notizia che non esiste, prima drammatica e poi buona? E come mai nessuno dei redattori si è preso la briga di richiamare chi forniva una simile notizia? O hanno inventato tutto, o la loro professionalità è povera.


GIANNI CARA Milano

1.8.6 Ciampi è un “toscano”? No, basta conoscerlo...

Mi congratulo con Dario Catti per aver efficacemente espresso uno stato d’animo condivisibile riguardo a Ciampi. Da toscano però mi vedo costretto a protestare per quel “mezzo toscano” riferito al signor Ciampi. Per definire Ciampi anche solo “mezzo toscano”, delle tre l’una: o non si conosce Ciampi, o non si conoscono i Toscani (quei pochi rimasti), o non si conoscono né l’uno né gli altri. A scusante dell’amico Dario sta il fatto che la gran parte dei toscani purtroppo non son più dei toscani, ma semplicemente, e solo, dei “ciampi”. Amen. Ma questo, l’amico Dario, non poteva saperlo... Coi migliori auguri, per una libera Padania.


ROMANO REDINI Lido di Camaiore (Lucca)

